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ROMA — «Così, da questo momento siamo avversari?». Sono 
le 20 e 15 del 14 febbraio 1984. Pierre Camiti ha appena 
lasciato palazzo Chigi. Ha detto di sì a Craxl. Sì a un protocol
lo tanto generale quanto generico — si farà, ci sarà... — 
tranne che sul taglio della scala mobile: subito, per decreto 
legge. Ecco, è il sì alla predeterminazione del punti di contin
genza, quell'Idea fissa del segretario generale della Clsl ri
spuntata come un fungo sul tavolo del negoziato. È una con
ferma: se contrapposizione ci deve essere con la Cgll, che ci 
sia fino In fondo, anche sugli strumenti che sono diventati 
emblema dello scontro di strategia nel sindacato. 

•Allora, Pierre?». No, non è una provocazione la mia. Car-
nltl lo capisce. Si ferma, appoggia 11 gomito sul portello del
l'auto, e conferma sicuro. E vero, ora siamo avversari. Un 
anno dopo è difficile ricordare le espressioni precise, ma il 
senso resta Indelebile. Con quali argomentazioni, poi? Tutte 
politiche, soltanto politiche: questo sistema è bloccato e bloc
ca anche il processo economico-sociale, Il Pel deve scegliere e 
comunque non può condizionare i comportamenti delle parti 
sociali, e arrivato 11 momento di sbaraccare il meccanismo 
consociativo e di decidere. 

Parla Camiti, ma non c'è traccia del sindacato nel suo 
discorso, quasi che tutto fosse già messo in conto: la rottura 
della Federazione unitaria, la contrapposizione nelle fabbri
che, l'espropriazione del consenso del lavoratori. Si deve de
cidere, questo è il punto. Cosa, si sa, anche se fino a pochi 
giorni prima tutto il sindacato si batteva per ben di più e di 
diverso. Come, perché e soprattutto con quali finalità diven
gono così tutti elementi di una partita che scavalca i lavora
tori, il sindacato, la stessa storia delle relazioni sociali e della 
soggettività politica conquistata sul campo dal movimento. 

Prende corpo in questa notte di san Valentino quel brutto 

MILANO — Faccio una cer
ta fatica a ricordare come 
tutto sia cominciato. Ricor
do solo, all'inizio — si era 
forse alla fine di gennaio o 
all'inizio di febbraio — una 
prima esigenza elementare 
di cronista: sapere, conosce
re ciò che le voci ufficiali del 
sindacato non dicevano, ca
pire quali erano davvero gli 
umori dei lavoratori, l termi
ni della discussione che si 
svolgeva nelle fabbriche o 
più semplicemente — e limi
tatamente — fra J delegati. 
Non sono d'altra parte pro
prio costoro i terminali na
turai! di questo sindacato? 

Così, mentre a Roma si 
consumavano gli ultimi atti 
di una trattativa iniziata 
nell'unità e avviata alla con
clusione in un clima di 
drammatica divisione, con le 
fonti tradizionali —gif uffici 
stampa, le organizzazioni 
sindacali periferiche —* pres
soché mute e sovrastate dal 
contrasti e dalle polemiche 
che venivano amplificate 
dalla stampa, mi ha soccorso 
11 vecchio metodo del contat
to personale, dell'Incontro 
con piccoli gruppi di delega
ti, delle tante telefonate fatte 
da redazione a consigli di 
fabbrica, dalla scrivania al 
luogo di lavoro. 

Ricordo un primo incon
tro con l delegati 'Staccati* 
dalla produzione della Pirelli 
Bicocca. Come sempre era 
stato facile entrare In fabbri
ca, salire nella sede unitaria 
del delegati. I diritti sindaca
li conquistati in azienda non 
sono una libertà in più solo 
per chi «è dentro*, ma favori
scono — è il nostro caso — 
anche l'informazione, il dare 
notizie. Il consiglio di fabbri
ca della Pirelli Bicocca aveva 
già firmato un documento 
unitario, sarebbe stato pro
motore di una delle prime 
manifestazioni che si svolse
ro in quel giorni non contro 
un decreto che era di là da 
venire, ma contro la logica 
dei patti verticlsticl, degli ac
cordi raggiunti al centro 
senza un coinvolgimento 
reale del lavoratori, della ba
se. 

Sulla necessità di un'am

pia - consultazione, sulle 
istanze di democrazia non 
c'erano incertezze fra i pre
senti. Più prudente si faceva 
il giudizio, più restii diventa
vano soprattutto i delegati 
della Cisl e della UH, quando 
si entrava nel merito delle 
questioni al centro del con
fronto fra confederazioni, 
governo e padronato. C'era 
come la coscienza di essere 
isolati rispetto al «senso co
mune», alle aspettative del 
lavoratori ma non si voleva 
entrare in rotta di collisione 
con la propria organizzazio
ne. La Uil aveva già convo
cato i «suoi* per discutere 
sulla manifestazione propo
sta a Milano da alcuni consi
gli di fabbrica, manifestazio
ne da cui si sarebbe dissocia
ta. Chiara fin da allora era la 
convinzione dei comunisti, 
forti del sostegno che veniva 
dalla fabbrica, che ci si tro
vava di fronte ad uno scon
tro politico duro e che occor
reva dare battaglia fino in 
fondo, senza nervosismi, con 
intelligenza, ma anche con 
fermezza. L'accordo rag
giunto nel gennaio dell'83 in 
una situazione ben diversa 
— con tutti I grandi contratti 
di lavoro bloccati, la disdetta 
della scala mobile minaccia
ta fino all'ultimo — non era 
più ripetibile. Bisognava 
mettere uno stop, bisognava 
dire: basta. 

* • • 
Spigolando i giornali del

l'anno scorso si giustifica 
questa convinzione. Proprio 
ai primi di gennaio un tìtolo 
di apertura de l'Unità recita: 
«La trattativa è ancora possi
bile solo se si comincia dal
l'occupazione». È la Cgll, con 
una dichiarazione di Lama e 
Del Turco, che pone questa 
premessa al confronto che si 
sta aprendo con il governo e 
la Con/Industria. Jl governo 
ha appena varato la legge fi
nanziaria dello Stato e prov
vedimenti antipopolari che 
provocano la reazione del 
sindacati. Mario Colombo 
della Cisl parla di «un gover
no che tenta di giocare con le 
carte truccate. Noi siamo per 
giocare, ma a queste condi
zioni non ci stiamo: «Le de-

Un anno fa il decreto che ha portato al referendum 

Quel San Valentino '84 
nelle stanze di Craxi 
Storia di una ferita per tutto il sindacato 

L'andirivieni a Palazzo Chigi tra Lama, Camiti, Benvenuto, Del Turco e i ministri - Lo scatto di Spadolini - Il no 
del presidente del Consiglio a Cisl e Uil che volevano la consultazione tra i lavoratori: preferisco le elezioni 

neologismo del •decisionismo». Craxi cerca solo ciò che vuole: 
sul suo protocollo non ha nessuna firma, si accontenta di un 
pacco di lettere, una per ogni organizzazione sindacale e im
prenditoriale, che gli consentano di proclamare 11 consenso 
«della maggioranza delle forze sociali». In pratica, una coper
tura formale. Non l'ha avuta dalla Cgll, però. Luciano Lama 
è uscito per primo: «Ho chiesto al presidente del Consiglio se 
fosse disposto a portare avanti il negoziato, ad affrontare le 
questioni che hanno trovato solo risposte parziali e Inade
guate. Questa disponibilità non c'è stata, quindi non cambia 
il nostro giudizio sul protocollo: così com'è, non è accettabi
le». Subito dopo è uscito Ottaviano Del Turco, 11 segretario 
generale aggiunto della Cgll, socialista: ha confermato 11 dis
senso con la decisione della maggioranza della confederazio
ne, ma ha rifiutato ogni atto che trasformasse 11 contrasto 
con i comunisti in una rottura vera e propria, nonostante l 
tanti suggerimenti esterni e anche qualche tentazione inter
na alla sua componente. Adesso va via Merloni. Esce Camiti. 
Sopra, in chissà quale stanza, restano Giorgio Benvenuto e 
Franco Marini per controllare la stesura del testo del decreto 
legge sulla scala mobile. 

E il turno del ministri. Arrivano alla spicciolata per appro
vare 11 decreto. Ma il testo non c'è ancora, continua a essere 
rimaneggiato con i dirigenti Cisl e Uil nell'altra stanza. Si 
comincia attorno a un tavolo senza carte. Spadolini, si viene 
a sapere, ne approfitta. Ricorda che lui perse 11 posto di presi
dente del Consiglio per non aver voluto forzare l'anno prima 
la mano alle parti sociali. E mette tutto in discussione. Craxi 
perde la pazienza, grida che al punto cui si è arrivati non si 
guò che andare avanti. Ripete ciò che aveva detto a Camiti e 

benvenuto due giorni prima, quando questi avevano pro
spettato l'assenso condizionato a un referendum tra i lavora

tori. «Se proprio mi devo far dire sì o no, allora è meglio che 
si pronuncino 40 milioni di elettori», Insiste il presidente del 
Consiglio. Cioè, crisi ed elezioni anticipate. Cisl e Uil avevano 
fatto precipitosamente marcia indietro. Ora tocca al ministri 
più riluttanti sorbire la minestra. La tensione cresce. 

Per fortuna arriva 11 vicepresidente degli Stati Uniti, Bush. 
Sono quasi le 23, il Consiglio è sospeso. Qualche ministro esce 
e 1 cronisti 11 assediano. Che succede? Ma l «g-men» dell'am
basciata Usa si sono innervositi e gli agenti della sicurezza di 
palazzo Chigi si danno da fare: tutti In sala stampa, presto, 
presto, e guai a muoversi da quell'angolo. L'enorme Cadillac 
di Bush fa fatica a passare attraverso il portone di palazzo 
Chigi. Cozza qua e la. Almeno c'è qualcosa che fa sorridere, 
questa notte. 

Si riprende un'ora e mezzo dopo. Il decreto, finalmente 
pronto. In tutto 4 articoli. Ormai tutto è scontato. Prendere o 
lasciare? Il Consiglio dei ministri prende. , 

Non era mai accaduto prima. Un decreto sulla scala mobi
le ufficiosamente con tre punti in meno (ma la trappola della 
predeterminazione, si è visto poi, ne ha tagliati quattro), ir 
spregio a ogni regola di contrattazione. Anzi, si è fatto 11 
decreto proprio per questo: per neutralizzare il dissenso delle 
Cgll e tappare, di fatto, la bocca a chi quelle 27 mila lire lordi 
non deve trovare più, e per sempre, nella propria busta paga 
. Comincia il giorno dopo. Riaprono le fabbriche e la prote 
sta divampa dappertutto. Ma è il primo giorno di una storli 
diversa, fatta di protagonismo, di ragioni sindacali, di lotti 
che colgono subito l'essenza della sfida costruita a tavolini 
nel chiuso di quattro mura al secondo piano di palazzo Chigi 

E chi la sfida ha voluto, fino a rimettere in discussione noi 
solo l rapporti unitari e le relazioni industriali ma perfino 1 
proprio modo di essere (la vocazione contrattualista dell 
Cisl, ad esemplo)? Adesso pensa solo a giustificarsi, a dar 
dignità di «scambio politico» all'operazione. Se ne sentono e 
tutti 1 colori. Che quei punti sono solo «spiccioli», un «piatto e 
lenticchie» con cui si guadagna la «primogenitura» istituzli 
nate del sindacato. Che, In fin del conti, Il taglio è straordim 
rio, circoscritto nel tempo, e la scala mobile tornerà nel gli 
di un anno a funzionare come prima. Che il sacrificio di 
lavoratori è largamente compensato (anzi, ci guadagnerai 
no almeno 300 mila lire, giurano gli uffici studi della Ci: 
della UH e di palazzo Chigi). E poi, ora si fa la grande pollth 
del redditi: c'è il fisco, ci sono i contratti di solidarietà, e 
l'occupazione, c'è spazio libero per contrattare. E che Lama 
rassegni: non c'è alcuna ferita da rimarginare, nessun ruo 
compromesso e tanto meno potere contrattuale «di tutto 
sindacato» da recuperare. 

Che miopia. Ora che siamo arrivati al 14 febbraio 1985, n< 
il ricordo ai una convulsa notte a palazzo Chigi (l'ultima 
una serie tutta all'Insegna di formule e schieramenti inve 
che di contenuti e soluzioni vere), ma la memoria della rea] 
Spolitica e sociale di un intero anno — lo scontro ancora ap< 
o sull'equità fiscale, lo scippo del decimali, 11 vuoto per re 

cupazione, le elargizioni unilaterali di salarlo, il blocco de 
contrattazione, 11 nuovo assalto alla scala mobile — confi 
ma quanto velleitarismo abbia alimentato quella sfida. O 
è un fatto, si rivolge contro tutto il sindacato, compreso < 
ha sempre negato la ferita e ha negato la parola al lavorate 

Se proprio quel 14 febbraio 1984 lo si deve consegnare 8 
storia, vale oggi più di Ieri l'epitaffio pronunciato allora 
Luciano Lama: «Un pugno di mosche in cambio dell'anlrr 

Pasquale Casce 

ROMA — 24 Marzo '84, piazza S. Giovanni non riesce a contenere il mare di folla che manifesta 

Dalle f 
chiedevano: 

decidete con noi 
I ricordi di una cronista - L'onda lunga di un movimento che 
arrivò in piazza San Giovanni tra «islamici» e «autoesclusi» 

forza del governo, ci sono 
centomila persone in corteo 
a Torino, compresi i lavora
tori della Fiat 

., • * * v v - ' 
Lo sciopero a Milano pro

voca stizzose reazioni. La Uil 
si è dissociata, il sindaco To-
gnoli e il segretario del Psi 
milanese, Finetti, scendono 

-in campo in difesa dei gover
no e con buona pace dell'au
tonomia dei movimento, 
mentre la Cisi polemizza ma 
è ancora disponibile al con
fronto, al ragionamento pa
cato. A Bergamo si è svolto 
un attivo regionale della 
confederazione di Camiti, 
quando già. le divisioni nel 
sindacato èrano tutte evi
denti, ma non si era arrivati 
all'accordo separato, In cui 
risuonano ancora preoccu
pazioni per 11 distacco fra or
ganizzazione e lavoratori. 
Ma il 23 febbraio, In una 
nuova riunione dell'appara
to clslino, la preoccupazione 
maggiore diventa la difesa 
dell'organizzazione e lo spi
rito quello del: tutti a casa. 
Camiti, in una conferenza 
stampa in una saletta del 

Centro Milano Fiori dove si 
tiene l'assemblea, sicuro, de
terminato, avrà buon gioco a 
lanciare le sue accuse contro 
la maggioranza della Cgil e il 
Pei. Ma qui siamo già al ca
pitolo degli insulti. 

» » « 
Ricordo Camiti in quella 

saletta di Milano Fiori, il 
corto sigaro in bocca, l'abbi
gliamento sportivo, parlare 
con quella sicurezza che ave
vo ammirato in tante occa
sioni nella sua lunga espe
rienza sindacale milanese e i 
che oggi faceva andare ln\ 
brodo di giuggiole 11 Gloma~ • 
le di -Montanelli: le lotte — 
dice — *sono promosse dal 
Pel e per questo sono fuori 
dal sindacato. La maggio
ranza della Cgll è oggi com
missariata». Dì quell'episo
dio mi resta ancora un senso 
di amarezza. Altre Ingiurie 
lanciate allora oggi fanno 
sorridere. Voi, cari lettori, vi t 
siete presi — assieme al vo- ' 
stri compagni — del *massi-
malìstì», dei ^nostalgici del 
'68*, o — a piacere — tdegll 
anni SO». E ancora: degli *au-
toesclusì», degli «islamici», e 

via ingiuriando. E poi le ma
nifestazioni riempivano le p 
lazze (quan do proprio non si 
poteva negare l'evidenza), 
,ma non svuotavano le fab
briche, le vostre Iniziative 
erano «adunate» e i vostri 
scioperi «di partito». 

. » # * . 
' Una delle frasi che, in vece, 
ricorrevano come un ritor
nello in tanti e tanti appun
tamenti di fotta era questa: 
*Non siamo mai stati tanti 
come in questa occasione». E 
questo anche quando le ma
nifestazioni si sono svolte 
due, treyolte nella stessa cit
tà. Non mi era piaciuto tanto 
allora quel titolo, apparso 
sull'Unità dopo alcune setti
mane dal varo del decreto 
anti salari, ma oggi lo rileg
go volentieri; *Il movimento 
e un'onda lunga». L'onda ar
rivò fino a Roma il 24 marzo. 
Feci la cronaca anche di un 
pezzo di quella manifestazio
ne. Ero arrivata con il treno, 
viaggiando la notte per esse
re sicura di non mancare al
l'appuntamento. Dovevo se
guire il corteo che partiva 
dalla stazione Tiburtma. Al
lora non lo scrissi, ma ebbi 

l'impressione di essere co 
Fabrizio Del Dongo, il pn 
gonista della Certosa ai I 
ma di Sthendal, che va a 1 
terloo, vede il fumo d 
cannonate, gruppi in atta 
o in ritirata, morti, feriti, 
alla battaglia non riesi 
partecipare, • degli scc 
non avrà una visione e 
plessiva tanto che non SÌ 
chi è il vincitore e chi il vi 

E ricordo il viaggio e 
torno, dalla redazione 
giornale all'aeroporto, 
tardo pomeriggio, In 
Roma ancora deserta. 1 
ciò che era al centro di tx 
giornata. — quali strali 
gulre per uscire dalla < 
quali risorse utilizzare, < 
ripartire equamen te 11 pi 
della ripresa — è ma 
dello scontro politico at 
oggi aperto, e II succo 
battaglia per II referem 
Ma tutto sarebbe più di 
le, nel sindacato e nell 
cleta, se quella manlfest 
ne non ci fosse stata, 
Cgll non fosse stata e 
movimento dei lavorata 
non si fosse accettata li 
da. 

Bianca Max 

clsionl del governo — Incal
za Grabaglio, sempre della 
Clsl — hanno fortemente 
pregiudicato - l'evoluzione 
della trattativa, lo sbocco po
sitivo è oggi più lontano di 
ieri». *Sono socialista, ma so
no anche dirigente sindacale 
— dichiara Giorgio Benve
nuto, segretario generale 
della Uil — ma se 11 governo 
Imbocca una strada sbaglia
ta per i lavoratori e per il 
Paese, e io aggiungo anche 
per l socialisti, bisognerà fa
re di tutto anche per correg
gerlo. Non si può parlare solo 
di scala mobile, ma si deve 
fare come con Scotti, una 
trattativa globale e comples
siva». Ma si sa, con i giornali 
si fa la cronaca e non la sto
ria (e poi i giornali durano 
solo un giorno). Camiti non 
ha ancora fatto a quell'epoca 
dell'occupazione la priorità 
delle priorità per farne mer
ce di scambio con un po' di 

salario. E non è ancora usci
to allo scoperto con lo scam
bio fra salari e inflazione, 
quest'ultima già tendenzial
mente in discesa per effetto 
della congiuntura interna
zionale e della politica re
strittiva seguita negli ultimi 
anni. 

, » » • -
In quella fine di gennaio le 

notizie arrivano direttamen
te sui tavoli della redazione, 
non filtrate né dalle agenzie, 
né dagli uffici stampa sinda
cali. E in questo modo che è 
possibile raffigurare un mo
vimento ampio che sta ma
turando: gli tautoconvocatl» 
non sono ancora tali, ma gli 
ordini del giorno clte arriva
no dalla periferia al centro 
del sindacato, le lettere aper
te del cislinl di Brescia, della 
Brìanza e di Porto Marghera 
a Camiti piene di critiche 
per il metodo seguito nella 
trattativa, le prime avvisa

glie ' di >. mobilitazione nel 
Nord come nel Mezzogiorno, 
la petizione del consigli di 
fabbrica aperta a Roma, so
no fatti, notizie vere. L'elen
co è lungo e già è fatto anche 
di lotte: Milano, Brescia, Ge
nova, Torino, Livorno. Anco
na, Pordenone, Bari, Napoli 
e poi il Veneto, l'Emilia, la 
Campania. La richiesta una
nime è: consultateci prima di 
concludere qualsiasi tratta
tiva. E siamo ancora alla vi
gilia di San Valentino. 

Più forte ancora la rispo
sta subito dopo il varo del de
creto legge che taglia la scala 
mobile: 40 mila sfilano a Ro
ma, migliala e migliaia a Mi
lano, a Genova è quasi scio
pero generale, ci sono cortei 
a Napoli, Porto Marghera, 
Palermo, Terni, ventimila 
scendono In piazza a Firen
ze, a Roma si gremisce piaz* 
za San Giovanni e giovedì, a 
due giorni soli dall'atto di 

Dalla nostra redazione ; . 
PALERMO — Le gravissime 
emergenze siciliane, che ap
pena un anno fa furono la 
causa di un grande sciopero 
unitario per il lavoro mentre 
nel resto del paese la polemi
ca era aperta, non rappre
sentano più un collante per 
l'impegno dei tre sindacati. 
L'unita, da ieri, rischia di di
ventare un ricordo. La Cisl 
ha deciso: non parteciperà al 
•Politeama 3*, quelle assise 
che già due volte in cinque 
volte in cinque anni, al tea
tro Politeama di Palermo vi
dero riuniti i tre leaders na
zionali sul tema della lotta 
alla mafia per lo sviluppo e 
l'occupazione. E divenuta 
fumosa anche l'ipotesi di 
uno sciopero indetto da Cìgl 
Cisl e Uil, altro prezzo paga
to in nome del «disaccordo 
sulle terapie economiche ge
nerali», come informano i 

Palermo, la Cisl fa 
saltare l'assise 
contro la mafia 

portavoce della Cisl sicilia
na. Il sostegno alla politica 
«antinflazionistica» del go
verno appare incondiziona
to: «la difesa del salario reale 
dei lavoratori —dichiara il 
segretario regionale della 
Cisl — è stata in quest'ulti
mo anno la più efficace del
l'intero triennio». La pro
spettiva del referendum sul 
recupero dei quattro punti di 
contingenza viene vista dal
la Cisl come una mostruosi
tà da esorcizzare in ogni mo
do, perfino spezzando il vin
colo unitario fra i sindacati. 

La Uil, pur criticando questa 
scelta, già sollecita una ri
flessione sulla divisione nel 
sindacato meridionale. -

Dura, la replica di Pietro 
Ancona, segretario regionale 
della Cgil, socialista, il quale 
inquadra la gravissima deci
sione in uno scenario di veti 
romani incrociati. «Politea
ma 3 salta, perché la Cisl sta 
assumendo una linea in
transigente e blocca tutte le 
iniziative unitarie. Perfino la 
giornata di lotta per la legge 
speciale in Calabria. È una 
linea nazionale ormai, una 

linea inspiegabile.» I 
aggiunge Ancona, la C 
già per scontato lo se 
sul referendum, compi 
dosi di conseguenza. 

Motivi dunque di < 
generale alla base del i 
alla partecipazione al < 
gno, anche se non man 
contenuti ' esclusiva 
«siciliani» della poli 
«C'è una grossa dlspon 
di pace sociale — si le 
una nota della Cgil — e 
al nuovo governo pres 
dal De Rino Nicolosi» 
tra parte, la Cisl non 
sconde: «Con il nuovo 
no regionale il rapport 
ra è stato unitario*. R 
un Interrogativo: su 
base si è scelta un'in 
zionata linea di aperti 
momento che 11 gov 
stato formato appen 
settimana fa? 

Saverio l 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il Pri vuole il 
sindaco, il Psi ribatte che il 
sindaco è socialista e tale 
deve restare, la De attra
verso l'autorevole voce del-
l'on. Eodrato fa sapere che 
nel gioco può e vuole esser
ci anche lei. I concorrenti si 
moltiplicano, e già siamo 
allo scambio di sarcasmi, 
alle accuse di ambiguità tra 
i vari partners. Il pentapar
tito al Comune dì Torino 
non ha tardato un giorno a 
rivelarsi per quello che era, 
cioè una pura e semplice 
operazione di potere. 

«Siamo alla rissa di stra
paese — commenta 11 se
gretario della Federazione 
comunista torinese, Piero 
Fassino —. I partiti della 
nuova maggioranza si ac
capigliano per la conquista 
della poltrona di sindaco 
prima ancora che l cittadi
ni si siano pronunciati col 
voto*. Come prova di «de
mocrazia* non c'è male. Per 
ora, Tunica realtà emersa 
con chiarezza è che questa 
maggioranza non ha vere 
«motivazioni* unificanti: si 
sono messi insieme con l'u
nico obiettivo di tentare di 
Isolare 11 Pel. 

Il programma, che dove
va in qualche modo giu
stificare li ribaltamento di 

alleanze e la nascita del 
pentapartito, è finito nel di
menticatoio, gli stessi espo
nenti della nuova maggio
ranza ne parlano solo per 
dire che non esiste. «Il pro
blema — ha ammesso l'al
tro giorno, forse involonta
riamente, l'on. Giorgio La 
Malfa — è quello di vedere 
se esiste un progetto comu
ne per Torino». E in effetti 
l'operazione pentapartito si 
conferma sempre più come 
un calcolo di natura pree
lettorale. Quindici giorni di 
gestione a cinque sono ba
stati per averne la dimo
strazione. All'Usi è stato 
costretto alle dimissioni il 

{residente comunista Giu-
io Poli nonostante che tut

ti i membri del comitato di 
direzione dell'Unità sanita
ria torinese avessero dato 
atto degli Importanti risul
tati ottenuti In questi anni 
sotto la sua presidenza. 

Ma è accaduto di peggio. 
Lunedì le commissioni con
siliari sono andate deserte 
per l'assenza di tutti gli as
sessori, e delìbere che 
avrebbero «mobilitato* cen
tinaia e centinaia di milio
ni, offrendo occasioni di la
voro, sono rimaste blocca
te. L'assessore liberale 
Dondona, che si porta sulle 

Torino, • i l . 15 giorni 
per il sindaco esplode 
la rissa tra i «cinque» 
La vicenda dell'assessore Rolando arrestato - La De esige un 
patto pentapartito di legislatura - Paralisi amministrativa 

spalle una buona parte del
le responsabilità dei disa
stri urbanistici sofferti da 
Torino all'epoca delle 
Giunte con la De, ha an
nunciato che la nuova am
ministrazione intende ri
mettere in discussione le 
scelte di Informatizzazione 
della macchina comunale 
avviate dalle giunte di sini
stra. E tuttavia non passa 
giorno senza che l nuovi as
sessori promettano inizia
tive per Incentivare l'inno
vazione e 11 terziario avan
zato. 

Il Pri, che'aspirava a «di
stinguersi» nella confusio
ne della nuova maggioran

za proponendosi come inte
gerrimo alfiere della que
stione morale, si è tranquil
lamente seduto al tavolo 
della Giunta pentapartita 
con un assessore inquisito 
dalla magistratura, che è 
poi stato arrestato. Va detto 
che mentre i dirigenti di 
Psi, Psdi, Pri, Pll e De trat
tavano per la formazione 
del nuovo schieramento, 
quel consigliere, il sociali
sta Rolando, aveva Infor
mato 1 cinque partiti di 
aver ricevuto una comuni
cazione giudiziaria e di ri
tenere perciò Inopportuna 
la sua presenza In Giunta. 
Ciò nonostante si è Insistito 

per farlo entrare nell'esecu
tivo municipale, arrivando 
alla farsa di farlo eleggere 
assessore ma di non affi
dargli deleghe. 

In queste poche settima
ne di maggioranza penta-
partita, i cittadini torinesi 
hanno sicuramente avuto 
occasioni per riflettre sul 
significato del termine 
«.trasformismo» in politica. 
E'addirittura accaduto che 
la De, largamente coinvolta 
insieme al Psi nello scanda
lo delle tangenti, si è messa 
a fare discorsi di moralizza
zione. Dice Fassino: «Slamo 
decisamente all'Impuden
za. Nel processo del 2 mar

zo, la De concorre per il pri
mato del numero degli im
putati. Tra i principali, vi è 
il più stretto collaboratore 
del vicesegretario de Bo-
drato. E tutto questo da 
parte di un partito che dal 2 
marzo a oggi non ha assun
to una sola posizione pub
blica di riflessione autocri
tica sulla questione mora
le». La verità è che si vuol 
colpire l'immagine delle 
giunte di sinistra, svilire la 
loro attività, le loro realiz
zazioni. E per farlo si ricor
re, anche grazie alla com
plicità della cronaca citta
dina della «Stampa», e un 
vero stravolgimento dei 
fatti e delle responsabilità. 

Tutu i limiti della credi* 
billtà e dello stesso buon 
senso sono stati scavalcati 
con una spregiudicatezza 
davvero degna di miglior 
causa. A Diego Novelli, che 
nella sua funzione di sinda
co si era mostrato rigorosa
mente coerente con l'impe
gno di non concedere alcu
na copertura ad atti ammi
nistrativi di dubbia orto
dossia e di rifiutare la scap
patola della mediazione po
litica ad atti che pomici 
non sono, si è rimproverato 
nello stesso momento di es
sere l'Ingenuo che di nulla 

Guido Bodrato 

si accorgeva e la mente di 
un diabolico complotto. In 
compenso, neppure uno del 
«censori» del pentapartito 
ha fatto sapere come si sa
rebbe comportato in analo
ghe circostanze. E sarebbe 
interessante andare a fon
do nei motivi di questa 
omissione. 

Semplicemente sconcer
tante e l'atteggiamento te
nuto dal Psi in questi gior
ni. Subisce a testa bassa gli 
attacchi del nuovi «alleati», 
rinuncia alla difesa delle 
battaglie e dell'impegno 
unitario di Unti anni. E co
me se rinnegasse se stesso. 
L'on. La Malfa ha detto 

Giuseppa Rolando 

chiaro e tondo che il Psi de
ve espiare 1 nove anni di 
collaborazione con il Pel; l 
liberali non si fanno scru
polo di affermare che le 
scelte amministrative com
piute dalle sinistre saranno 
ribaltate; la De esige un fer
reo patto di legislatura che 
rovesci le giunte di sinistra 
non solo in Comune, ma 
anche alla Regione Pie
monte e alla Provincia. E 
non si vede davvero quale 
verosimiglianza possa ave
re 11 tentativo socialista di 
rinviare le decisioni al dopo 
elezioni, quando il Psi si 
mostra letteralmente pri
gioniero delle correnti più 

moderate del penta] 
e della loro arrogali 
terminazione. 

Torino è oggi in bi] 
declino e sviluppo. 
del confronto eie 
avrà un grande peso 
stino futuro di quest 
•Noi — dice ancora I 
— vogliamo essere 1 
che guiderà una fase 
di espansione, di lavi 
progresso. Per qu< 
presenteremo agli < 
non solo col bilancio 
ci anni di governo, i 
che con un program 
risponda alle esig* 
modernizzazione de] 
rato produttivo, d< 
setti territoriali, del 
to del lavoro. Per q 
importante che & 
esca riconfermata 1 
di sinistra. E ciò pu 
nlre soltanto con u 
inazione netta del 1 
glio essere più chiar 
o i verdi conquii 
qualche seggio ma 1 
retrasse, non ci 
una nuova giunta 
stra. La possibilità 
rare la strada al p< 
tlto sta solo e uni* 
nel successo elette 
comunisti». 

PferGiou 
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